
 

 

 

SALVO MASTELLONE, Miti politici e modelli statali tra Cinque e Seicento, in 

«Annali dell'Istituto storico italo-germanico in Trento», 4 (1978), pp. 35-50. 

Url: https://heyjoe.fbk.eu/index.php/anisig 

 

Questo articolo è stato digitalizzato dal 

progetto ASTRA - Archivio della storiogra-

fia trentina, grazie al finanziamento della 

Fondazione Caritro (Bando Archivi 2021). 

ASTRA è un progetto della Biblioteca 

Fondazione Bruno Kessler, in collabora-

zione con Accademia roveretana degli 

Agiati, Fondazione Museo Storico del 

Trentino, Istituto storico italo-germa-

nico/FBK, Museo storico italiano della 

guerra (Rovereto), Società di studi trentini 

di scienze storiche. ASTRA rende disponi-

bili le versioni elettroniche delle maggiori 

riviste storiche del Trentino, all’interno del 

portale HeyJoe - History, Religion and 

Philosophy Journals Online Access. 

This article has been digitised within the 

project ASTRA - Archivio della Storiografia 

Trentina through the generous support of 

Fondazione Caritro (Bando Archivi 2021). 

ASTRA is a Bruno Kessler Foundation 

Library project, run jointly with Accademia 

roveretana degli Agiati, Fondazione Museo 

Storico del Trentino, Italian-German 

Historical Institute/FBK, the Italian War 

History Museum (Rovereto), and Società di 

studi trentini di scienze storiche. ASTRA 

aims to make the most important journals 

of (and on) the Trentino area available in a 

free-to-access online space on the HeyJoe - 

History, Religion and Philosophy Journals 

Online Access platform. 

  

https://heyjoe.fbk.eu/index.php/anisig
https://heyjoe.fbk.eu/
https://heyjoe.fbk.eu/


 

 

Nota copyright 
 

Tutto il materiale contenuto nel sito 

HeyJoe, compreso il presente PDF, è 

rilasciato sotto licenza Creative Commons 

Attribuzione–Non commerciale–Non opere 

derivate 4.0 Internazionale. Pertanto è 

possibile liberamente scaricare, stampare, 

fotocopiare e distribuire questo articolo e 

gli altri presenti nel sito, purché si 

attribuisca in maniera corretta la paternità 

dell’opera, non la si utilizzi per fini 

commerciali e non la si trasformi o 

modifichi.  

Copyright notice 
 

All materials on the HeyJoe website, 

including the present PDF file, are made 

available under a Creative Commons 

Attribution–NonCommercial–NoDerivati-

ves 4.0 International License. You are free 

to download, print, copy, and share this 

file and any other on this website, as long 

as you give appropriate credit. You may 

not use this material for commercial 

purposes. If you remix, transform, or 

build upon the material, you may not 

distribute the modified material.  

 

 

https://heyjoe.fbk.eu/
https://creativecommons.org/licenses/by-nc-nd/4.0/deed.it
https://heyjoe.fbk.eu/
https://creativecommons.org/licenses/by-nc-nd/4.0/


Miti politici e modelli statali 
tra Cinque e Seicento 
di Salvo Mastellone 

Ro1and Mousni,er nel suo studio su «Ie gerarchie sociali» ha affrontato 
H problema della stratif,kaziione nel1a sodetà per ordini, ed ha: dato 
questa definizione: «La stra1tificazione sodale per ordini consiste in 
una gerarchia di gradi ("stati", "condizioni") distinti gli uni dagli altri 
e ordi111ati non secondo H patrimonio dei loro membri o la lolro capaci-
tà d1 consumo, non più secondo la loro funzione e livello nella produ-
zione dei beni materiali, ma secondo la stima, l'onore, la dignità attri-
buiti dalla società a funzioni sociali, che possono avere qualche rapporto 
con la produzione dei beni materiali» 1

• Nella società d' «ancien régi-
me» gli ordini furono una realtà sooiologica, oltre che l'espressione di 
una mentalità col1ettiva: per usare le parole di Charles Loyseau gli 
ordini erano «digniités permanentes ,et attachées à fa vie des hommes», 
ma non avevano soltanto valore privato, perché «l'ordre» era «dignité 
av,ec ,a:ptitude à la puissaince pubbHque» 2

• 

È certo difticile t11acdare i limiti degli «ordini», perché gli «•stat,i» 
sociali non •erano 1i:dentid in ogni luogo ed in ogni momento; si può 
di:re che «Hs résu1tent d'une certa,il11e estime socia:le reoonnue tacite-
ment par une sorte de consensus, plus ou moins conscient, des ensem-
bles de personnes où l'on trouve des ,individus dotés de statuts juridi-
ques pa:rfois fort différents les uns des autres» 3

• 

Il tema «ordre sodal» è molto importante per lo studio della società 
foances•e tra Cinque e Seicento, e, forse, è opportuno leggere oon atten-
zione gli scrittori coevi. ,Pii.erre de Da1111pmartin, procuria:tore di Fra1nce-
sco d'Alençon, nell'òpera De la connaissance et merveilles du monde 
et de l'homme (1585), tracdando un quadro del1e gerarchi,e sociali, 
afferma che «le menu peuple» è composto da coloro che tutto il 

1 R. MousNIER, Le gerarchie sociali, trad. it., Milano 1969, p. 13. 
2 CH. LoYSEAU, Traicté des ordres, cap. I, n. 4, in Oeuvres, Paris 1640. 
3 R. MousNIER, Les institutions de la France sous la monarchie absolue, t. I, Paris 
1974, p. 94. 
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g1omo sudano «au travail de leur,s mains et y gagnent leur vie» e sono 
di «nature serv11e»; le persone «capab1es de dvilité» sono «merchainds 
et fiinanders», «gens de robe», «nob1esse» e «clergé»; in altre parole i 
ceti sociali con «dignité» erano quelli che appartenevano alla «finance», 
alta «robe», alla «nob1esse» e al «dergé» 4

; il «clergé» e la «nobles-
se» costituivano il primo ,ed il secondo ordiJne, mentre nel terzo stato, 
che non •e11a un ve1.10 ,e proprio ordine, confluivano gli «offiders» e 
coloro che svolgev.aino ,atdv,1tà mercantili. 

A causa delle gerarchiche divisioni, bisogna ammettere che l'ineguaglian-
za fosse ,alla base di questa società stnatHioata, ma non si può spiegare 
l'ineguagHanza nioorvendo ,ai miiti della razza, dell'ordine natur,ale e del-
la conqui:sta. Da questi t1.1e miiti, che agirono sulla formazione cultuvaJe 
dei ceti dominanti ,e sopr,attutto della nobiiltà, derivarono le conviJnzio-
ni psico-sodo1ogiche, ma la condiziione della posizione sociale ebbe al-
tre regioni. Le spiegazioni derivate dall'idea di «tace» e di «conquete» 
avevano solo valore ideologico, perché un crisdano non potev,a negare 
che gli uomim fossero uguali davanti a Dio. Alcuni gruppi sodali per 
giustificare i propri privilegi fornivano dei «mythes explicatifs de la 
hiérarch1e sooiiale», ma Je catego1.1iie mentali non erano la conseguenza 
dei mi,ti iideo1ogid. Le condizioni sooiJali non si potevano fondare su 
mothnaziioni 1ontaini,ssime. Gli ,so1.11ttori fr,anoesi spiegavano 1e di,sugua-
gHanze sodali richiamando ,alla memoria la co111quiisoa barbarica della 
Ga11ia romana; ri «Franchi» avev,ano conquistato il paese ed ,avevano 
sottomesso i «Galli»; ma erano veramente i Franchi a dominare sui 
Galli assoggettati? 

Ariette Jouanna ha studiiatJo attentamente la lenta genesi del mho della 
conquista: i nobili scopri11ono che i Fra111chi guer11iieri d'indomito oor.ag-
giio, bramosi di libertà, venuti da lontano, avevano affermato la loro 
superioriità con la «conquet,e», per cui la stratificaziione sociale era la 
conseguenza delLa subordiJnazione del popolo vint:o al popolo conquista-
tore 5• Nacque così la convinzione che i Franchi sarebbero stati dei 
Germani, e dai popoli della Germania sarebbero nate le g1.1andi fami-
gliie nobili d'Europa: fa nobiltà, non solo di Francia, ma di Spagna e 
d'Italia avrebbe avuto una origine «germanica». Il mito della «conque-

4 PrnRRE DE DAMPMARTIN, De la connaissance et merveilles du monde et de l'homme, 
Paris 1585. 
5 A. JouANNA, Ordre socia!, mythes et hiérarchies dans la France du XVI• siècle, Paris 
1977, pp. 94 e 16. 
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te» fu esposto con tooo erudito da Edenne Pasquier nelle Recherches 
de la France ( 15 60), ma H senso politico di questa origine fu teorizza-
to da Françoiis Hotman: le ~ue convinzioni ugonotte, le sue amicizie 
con i pr,iinoipi p11otestanti tedeschi, l',a,vv,ersione per ogni forma di tfran-
nide, lo portarono (Franco-Gallia, 157 3) iad esaha,re l',antica libertà ge,r-
manica, della quale gli stati generali erano i guardiani, ed a vedere 111el 
diritto romano e nei principi stranieri il simbolo dell'assolutismo regio 6

• 

Le differenze sociali 1n Fr,a111cia e i111 ,altiri paesi d'Europa non tisaHvaino 
ad \.lilla lontiana e discutibile ragione s,torlca, trasformata in «mito»: i 
miti ideologici, pur nella comples,si•tà degli 1atteggtamenti po1ttici, aveva-
no a mio avviso il loro presupposto nella diversità delle posizioni 
economiche. La «société d'ordr,es» ,non ,e11a una sooietà armonica, ma 
una società difforenzita1ta, nella qua1e le gemrchie sociali potevanio impor-
re uno stretto controllo giovandosi del fatto che i ceti sociali avevano 
un diverso reddiito: il v,iv,ere secondo un reddito determinav,a la condi-
zione sociale. 

Il reddito prindpa1e di una società ,sost,an2ivalmente ag11ioola, quale quel-
la feudale, ,era la rendita fondiaria: la nobiltà, come anche il clero, 
traeva gr,an ,parte delle ,sue entrate dalla rendiita. È chiaro che d. si 
riferisce al periodo antecedente alla rivoluzione industriale; Adam Smith 
nella sua opera The wealth of nations (1776) considerava la rendita 
fondiaria quale compenso della terra, anche se non migliorata, cioè un 
fattore distiinto dal oapitale, come pliofitto, e dal salario, come lavoro. 

Da:l possesso della ter,r.a scatur1scoitlJo i «mythes» connessi con il concet-
to d:i proprietà. I propr1etiari, se riitennero di essere div,er,si per «digni-
tà» o per d1r1tto di «conquistai» da ooloro che v,ivevano nei campi del 
lavoro delle bJJacoiia, Jmmagiinaroino un'iarcadica 1ntes1a con i buoni conta-
din,i; il m1to del1a «.arcadia» fu car,a,tte.ti:stico delle società f.euda1i nohi-
liari. La .nobiltà si figurò un accordo sentimentale tra pastori delle 
campagne ed aristocnatiai abiitanti nei castelli. Otto Bru111ner nel volu-
me sulla Vita nobiliare e la cultura europea 7 ha rkoroa1to che l,a 
poes1a pastonale della seconda metà del Cinquecento ,a:ppa,gò le rich1e-
ste ideologiche del ceto nobiliare. L'Arcadia del Sannazzaro venne tradot-
ta niel 1544 in lin,gua spagnola: da quel1a data oi fu un diffondens,i i111 
Europa della tematica pasiborale che andò dalla Diana di Jorge de Mon-
temayor e dalla Diana enamorada d:i Gil Polo all'Aminta di Torquato 

6 Ibidem, p. 169. 
7 O. BRUNNER, Vita nobiliare e cultura europea, trad. it., Bologna 1972. 
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Tasso e al Pastor fido di G. B. Gua:rini. Il successo del romanzo pasito-
11ale Astrée di Honoré d'Urfé ben a ragione è stato col1ooa:to nell'am-
biente nobiliare della prima metà del Seicento: i personaggi-pastori 
si muòV1ono iJh un mondo ,arcadico, ma rispettano 1a conviv,enza fouda,le 
e dimostN11no di poter t11ovia:re un idillico acoordo oon la menta:Htà 
ia:ri,stocratica. La rendita 1agr.aria, è bene dirlo, non veniva considerata 
dalla nobiltà come sfruttamento del lavoro, ma come fonte di il'icchez-
za: questa idea t1.1overà una ,esposizione teorica con i fisiocr.a:tid nel 
Settecento. 

Mer~anti, finanzi1eri ,è ma:nufatturieri oostttmva:no i gruppi del terzo 
stato, abitanti nelle città (burgenses), che ricavavano gran parte del 
loro r,eddiitio dal «profitto». T11a le gr.andi categorie dei redditi il profit-
to è que11o che ha avuto la maggior-e vadetà di definizioni da patte 
degli studiosi d'eoonom~a. Ma nei seooli che precedettero la Jiirvoluzione 
industriale, secondo le 1ndioaz1oni fornite da Ada:m Smith, ricavaviano 
profitto colo1.10 che, essendo in posses,so di danaro o di merce, cons·egui-
vano benefici dal1e 1oro attività commetdali, finainzia:rJ.e o imprenditoria-
li, in genere fondane sullo scambio ~mmedi1a:to o dmerino. Le tre attivi-
tà ,erano spesso oonfus•e, di modo che .ena difHoHe dist1nguere t11a mer-
cante che scambiava merce, banchiere che disponeva di capitali, e 
imprenditor,e che or.ga:nizza:va la ptoduzione. 

Quesni «borghesi» inizialmente non send,1101110 Jl bisogno di ricorrere a 
miti cufrm1ali, perché ,spem1.1ono d',iinserirsi nell'ordine nobiliare, pas.sa111° 
do attraverso la posizione sodale del patr,iziJato dttadino; ben presto, 
però, ,al personaggio «,eroe» ,essi contrapposero l'uomo «onesto», e al 
«valore» del 1J1obHe co!11:trapposeto la «competenza:» del tecnico. Fin 
dal1a prima metà del Quattrocento il mercante fior,entino Goro Dati 
,av:ev,a asserito che 1a p1.1osperità ,eoonomica ,eta p11ova della «gratia di 
D1o»; questo motivo, diffuso .nella menva:lità meroa:ntiile sekentesca, fu 
un modo per giustificare ed esaltare la ricchezza produttiva; la ricchezza 
del singolo mercante contribuiva alla ricchezza del paese. 

Alta «campagna», fonte della rend1ta, i gruppi produttivi del terzo 
sbabo pre:lieriv:a:no la «città», oentlJ:10 degli soambi; nella oiottà essi menava-
no v,iita ope1.10sa; essi possedeviano un fotte senso della famiglia e si 
mostravam critici v,e1.1so 1e ga:1a:nter1e della .nobHtà. Ne derivò urta man-
canza di sensibilità 11oma:ntka, ma ,essi diedero va1or,e al tema della 
oonosoenza. Da questi ambienti nacque la lettera:tur,a sdennifica che 
oon attegg~amenno emp1rkio studiò i segreti della natura e guardò gli 
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spazi del o1e1o. Questi ceti chiedeviano di poter svolgere 1e loro attività 
quotiiidiane liberamente sen2Ja griavi imposizioni .normative; ma 1a liber-
tà d'azfone a-ll'1~ntemo del paese doveva: essere sostenuta da un'iadegua-
,ta protezione nei confoonti della conoorrenza esterna: si t1.1attiav:a di 
una appa,rente oant11addiz1one di ques,to primitivo liber1smo. 

All'iit1itel111!0 del1e strutture statali si era venuta formando negli Stati 
na2J~onaH d'Eu1.1opa 1a categor.i1a sodate degli ufficiiali civili; questi costi-
tuivano il tessuto della organizzazione amministrativa: siamo alle origi-
ni déHa mentalità del pubb1kio funziionado. G1i ufficiali regi non avev:a0 

no un preorso stato giur1dioo, nd senso che svolgev:ano funzioni diver-
se nell'amministrazione della cosa pubblica, ma queste persone con «ca-
viche» civili· tnaev,aho i,l' 10110 ,1.1eddito dall'emolumento. Né gli economi~ 
sti, né gli storici, hanno dato molta importanza all'emolumento, quale 
stipendio per l',eseroiizio di un uHicio. Il di,soorso avv,1ato da Federico 
Chabod sugli <<stipendi dei funzionari dell',amministraziione mi1ainese al-
la fine del Cinquecento» non ha avuto seguito 8

• Eppure nelle raccolte 
di ,ediiitti ante11101.1i al 1789 ,si t1.10vano elencati gli indici degli emolumen-
ti dovuti daii privati: che richiedev,aino servizi a11e magi,st11atu11e, agli 
uffid ,e alle canoeHerie; emolumentii sotto forme divetise veniV1ano versa-
ti dai pdncipi •ai propri di!pendenti, 1a:nche se le oarlche erano state 
acquistiate venalmente. Molti ,emolumenti v,ers:a•ti come retr.ibu2Ji,one di 
un ufficio v,enivano oons1derati «propri della repubblica». Questo tipo 
di reddito era ambiguo; infatti, l'emolumento derivante da carica era una 
specie di rendita, pur non ,essendo una rendiita fondiari.a; ,poteva essere 
considerato un profitto, pur non 1avendo le oaratteristiche dello scam-
bio; qualche giurista parlava ,anche di «sa1aiire». L'ambiguità del veddi-
to ,sp1eg,a in parte l',ambiguità sodale del cèto sodale deg1i «officiers»; 
da un 1ato essi c,ercaviano di aocostiarsi alla· nobiltà oome «niob1esse de 
robe», d'altro lato, · provenendo dalla «roture», facevano giuridica-
mente patite del terzo stiato; sov,ente par1aivano ,1n ,nome del popolo 
oontro i nobili. 

Alcuni «offiders», tispir,a,ndosi al model1o del regno di Framda al tem-
po di Francesco I, prospettarono nella seoonda metà del Gnquecento 
un mito poli'tiao, quello de1lo «Stato ,ammvn1stvatiivo»; per porve termi-
ne ,ai11e «guerres» che soonviolgev,ano 1a Ftìainda, moLti giudsti con cari-
che civili immaigina1.1ano uin sistema poli:ùko nel quale il sovriano ed i 

8 F. CHABOD, Stipendi nominali e busta paga effettiva dei funzionari dell'amministrazio-
ne milanese alla fine del Cinquecento, in Miscellanea in onore di R. Cessi, Roma 1958, 
voi. II. 
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sudditi, il diritto e l'economia, la rend1ta e il profitto avrebbero trova-
to un giusto equiMhdo 9• 

Vitt01UJ0 De Capmdis nel suo studio sul pensie110 politico in Francia 
dal 1559 a:l 1572 ha ricordato che Michel de l'Hospi:tal verso il 1560 
fu al centro di un vasto movimento di pens1ero giuridico-politico, che 
continuò con Bod.iJn e Brisson fdno ,a Loyseau e a Le Bret 10 • Questo 
movimento, strettamente coooesso con hl ceto degli «offiders royaux» 
e «gens de Loi», formulò l'ideologia politica dello Stato amminirstraitiiivo. 
La stoni!a del pensiero poHtioo non può prescindere dall',apporto teotico 
del corpo giudiz~ario, vet.10 oeto socia.te che ricavava ,iil suo veddito dagli 
emolumenti ,e che svolgev,a funzioni .amministrativ,e ne11a vita pubblica. 
Se i giiudsti hainno costi:tuiito lo Stato moderno come 11eaJ.tà temim 11

, è 
anche vero che g1i uommi con oairiche civili diffusero in Eu110pa, nelJa 
seconda metà del Cinquecento, una concezione amministmtiva del pote-
re. L'iideologiia amm1nistrativa voleva dare un car,attere funzionale aUa 
monarchia nazionale, ma coprì anche le ambizioni degli ufficiali ci-
vili. L'idea di Stato bene amministrato fu esposta nei suoi principi 
fondamentali da Jean Bodin con La République, pubblicata nel 1576, e 
divi,sa in sei librl. 

In Bodin la super,iiore sovvainità dello Stato è strettamente connessa 
con una visione giuridica dell'ordin,amento pubblico, va,le a dire che la 
giusdiiicaz1o:ne di didttio della moniarchiia «11oy,a1e», né patemaHstica, né 
tirrannica, è secondaria rispetto 1al,La orgianiz:.?aziione aimmirnistrativa della 
vita civile. Bodin avviò un discorso di «science politique» sullo Stato 
condot1to in manire11a concretamente giuridica, iintef):dendo per scien:.?a 
politica la organizzazione dell'autorità. L'«état royal» bene amministra-
to è quello dove i tre st1ati, oss:i:a gli eccles.iastici, i nobili e H terzo 
stato (roturiers, marchands, artisans et laboureurs), compongono un 
tutto ,armonico sotto 1a diire:.?ione di un principe sovmno. Restava, 
tuttJav1a, un dato di fatto: la struttura e il funzionamento di questo 
Stato pubblico era nelle mani degli ufficiali, perché erano i magistrati 
ad emanare ed applicaire le ordirnanze. 

La stessa v,is1one amministrativa conduce Bodin a stimare che non si 

9 S. MASTELLONE, Machiavellismo e venalità in Francia (1572-1610), Firenze 1972. 
10 V. DE CAPRARIIS, Propaganda e pensiero politico in Francia (1559-1572), Napoli 
1959. 
11 V. PIANO MoNTARI, Diritto romano e diritto nazionale in Francia nel secolo XVI, 
Milano 1962. 
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può permettere alLa nobiltà e aH'ordine ecdesiiastioo di rovesciate il 
peso del1e imposte sulle altre categorie sociali: i ca11ichi fiscali devono 
esistere per tutti: il riicoo e H povero, H nobile e i,l borghese, hl prete e 
il lavoratore paghino senza eccezione le tas,se; in una buona amminii'S<tra-
zione ognuno deve sopportare la sua parte. Secondo Bodin lo Stato ha 
da gov•emaire sul piano giuridioo ,e ,anche sul piano economico: l'antino-
mila tra politica pubblica ,ed ,econom1a individuale deve r1solversi in 
una diirez1one unitair1a. L'organo per oper,aire il coordiinamento politko 
ed economico è la «censm1a». Questo iistituto avrebbe permesso hl censi-
mento delle persone e dei beni in v:fata di una razionale organizzazione 
delle ricchezze dello Stato e delle caipadtà produttiv,e dei ciùtadini: 
quindi fissare H biLaindo nazionale e proporzionare le imposte. Il 0011-

trollo, esteso a tutte le attiv,ità di carattere civile, avrebbe permesso lo 
sviluppo ,armooico del paese. 

Non bisogna considerare la République di Bodin come un'opera isolata. 
Tutta ila ripresa di studi giuridici in Fmnda, in Spagna ed ,anche in 
Germooiia fu connessa con 1a esigenza di dare un nuovo oridil11!amento 
amm:inistmativo alta vita govemativia. Il francese «état de po1ioe» deve 
essere paragonato al tedesco «Polizeistaat», che sarà ampiamente teoriz-
zaùo in Germaniia nel XVII s•eoolo; allora si oomp11ende meglio come 
questo Sùaito di polizia fosse difosa del potere, ma soprattutto organizza-
zione iiniùema. Otto Bruooer ha giusitamente osserv:aùo che la sov.ranità 
non avev,a come fine 1a difesa del1a pace e del dh11tto, ma una buona 
amminiistrazione pubblica e priv,ata 12

• Lo Sùato teorizzato nella ,seconda 
metà del Cinquecento dia:i ùogati prese l'aspetto di un ordinamento 
burocr,atico nel quale, sotJto l'immagine .astratta delta sov11MJ.,hà del mo-
na:rca, iil personaggiio ,attiivo era l'ufHdale pubblico. L'oligarchia burocra-
tica, che rioavava il propriio ueddito dall'emolumento, non ,solo deside11a-
va oontro:L1a:11e la v,ita giur1dioa, ma ,ainche 1e forze economiche del 
paese. Si intravvede, cosl, il rapporto tra amministrazione e produzione, 
tra ordinamento civ&le e Hsca1ità; fo11ono, cioè, i fun2iionari che pens1aro-
no di mettere 1e finanze e il credito al servJzio del1o Sùaito. 

La fortuna della République di Bodin nelle numerose edi2iioni e triadu-
z1oni è la prova delLa forti.:ma del mito poHtico della «repubbHoa bene 
ammi111ist11ata»; questo mito poHtioo fu difeso dal ceto in ;a,scesa degli 
ufHciali civili; questi uomini di legge sapevano che non era possibile 
scardinare le strutture f.euda1i: ed impiantare una monarchi,a aimmi,niistra-

12 O. BRUNNER, Per una storia costituzionale e sociale, traci. it., Milano 1970. 
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tiva senza dimostrar,e che la trasformazione avrebbe giovato a tutto il 
pa:es,e: essi. dkhiairavano di rappres,enuaive gli interessi del terzo sta,to 
per imporsi oome ceto di1rigente, ed affermavano di poter 11isolvere 
tanto i pvoblemi eoonomid qua:nto quelli religiosi. Gli ufficiali civHJ 
oeroarono di t;;lssicutiare .anche i nobiJLi, sostenendo che nella r,epubblica 
bene ,amministt\l~a ci sarebbe stata una equa ripartizione tta «officiers» 
e «nobles»; ditrà Montaigne nei suoi Essais ( 1. I, cap. XXXIII): «ceux-
là ayent la paix, ceux-cy la guerre en charge»; o per meglio dire 
«ceux-là fa parole, ceux-cy l',acdon; ceux-Ià 1a justice, ceux-cy 1a vaHlàn-
ce» 13

• 
1 

Il mito deHa iiepubblica bene ,amministrata fu l'ecepito 1n ,tutti J. paresi 
d'Emopa: P~emnge1o Sch1e11a ha studiato 1a camemlistiica irn Ge11tnrun,1a, 
ossiia le dottliine re1a:tive ,all',ammin1str.az1one dello Sta:to e al benessere 
generale, ma gli interessi prevalentemente giuridici dei cameralisti del 
Seicento era:no quelH deg1i uff:ici:a:li dVJili e dei cons1glier,i del sovra-
no 14. Lessero la République di Bodin i «civilia:ns» inglesi; questi, 
oome ha sottJoHnea:tJo Lew,ack, per La lovo «1ègal eduoatJion» e per le 
Loro «J11dmi111istr.atirv,e posd.tiions :in the centr,al runstitutiiions of govern-
ment» ritenevano 1eghtima l'autiotiità del sovrano, ma tutta La Loro 
«politica! theory», fondata sul concetto di sovranità (majestas ), tornava 
a wmtaggio del1e 1oro funziiooi ciVrili 15; tra i «civ,iiHarns» è da oonovera-
re il «11egius professor» di dinittio dv-He di Oxford Alberico Gentili, 
autore di uno scritto De potestate regis absoluta (London 1605). 

Il mito politiioo di uno Stato «po1icé» r,etvo da una ammiirristr,azione 
disi1nteresS1ata e 1ndipendentJe fu .acoolto dagli uffidali civili in tutta 
Europa, ma questi uHiciali oiivi.Li guardarono ail «modello stata1e» della 
Fmnda, ltl!OO tanto ,per imitarne Le .strutture, ma perché in Fr.ainciia si 
creò nella prima, metà del Seicento U11Ja «élite» bur.ocratica di «offi-
ders» possessori di oariche; 1a Fr,ainda divenne un model1o statale 
perché questa «élite» ,aveva una propr1a autonomia soda1e come «!1110-
bl,esS1e de robe» e possedeV1a una tecnica gov,erna:tiva per imporre a 
tu1Jti gli ordi.111i d1 rispetto v,erso Lo Stiato: liin Fmncia il sovriaino possede-
va la sovmnità, ma la sua «p1ena judsdictio» soendev,a agli ufficiali 
regi, quali liin sede locale avevano il diritto di «oonder,e leges». 

13 S. MASTELLONE, Machiavellismo e venalità, cit., p. 206. 
14 P. SCHIERA, Il cameratismo e l'assolutismo tedesco, Milano 1968. 
15 B. P. LEWACK, The Civil Lawyers in Eng/,and (1603-1641), Oxford 1973. 
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A Napoli Ftl.ìancesoo D'Andvea, 1aivvoaato Hsca1e de11ai Gamem della Som-
mariia, rimaise ,sempre fedele :alLai Spag!l!a, ma cr-edeute md miuo poliitico 
della repubblica bene amministrata, e negli Avvertimenti economici e 
politici ai nipoti rioordaviai che :i!n Etianda «li posti di toga si perpetua-
no nella stess1a famig11a onde che og~1 1n Francia s:i è formatto un 
quarto stato che non ,è eadesi:astico, né militare, né del popoLo, ma si 
chiiama dell',oodil!l!e ,senaitoriiq, ,sicché chi non è di quell'ord1ne è pro!ibi-
to d'aspirarvi»; un uomo con preparazione giuridica, aggiungeva, «sarà 
sempr,e considenato come ,abile ,a poter pervenire al min1ste110, e per 
conseguenza 1a poter ,aver .paroe nel gove11no non so1o del1a dttà, ma di 
tutto i!l r,egno, ,e ine11a 'Parte più ,essenziaile della repubblica, che è 
l'ammtnistmz1ooe del1a giusti21iiai» 16

• Alcrni pensairono alla formazione 
di un ceto di «medii ,status cives», contraipposbo 1al1a p1ebe «plerumque 
~mimo abieato» ,e ,aii nob11i «in superhiam elati», come dirà H GravJ'111a 
nella sua opena sulte 011~gmi del dwriittio civile (1701), ma ,al centro 
de11e -d1saussd!oni sulLe di1gnità ,e sulle fonz1oni civili rimase il mito 
politico delLa !tlepubb1ioa «giustiamente amministraua» da pubblid uffida-
H 11. 

In polemica ocm il 1ibrio di Lawrenoe Stone su The Crisis of Aristo-
cracy (Oxford 1965), nella «Revue d'histoire moderne et contemporai-
ne» Fmnçois BH1aco:is, ,sulla base di .11eaenti ,studi, ha 1aiffermato che in 
Europa la nobiltà 111Jon ha oonosdutio una a11i:sii dal 1550 al 1650 18

; 

es,sa ha viissuto unai ,sucoesis1one di crisi le quai1i hanno oolpi:no ques,ta o 
quel1a famiglia, Jn questa o quel1a regione, ma non ci fu uno saonvolgi-
menito d11amma:tko o profondo. Afferma211oni di questo genere devooo 
essere minuzios1aimente documentate, inoltre La cr1s1i sodale non può 
,essere sdS!sa dal1a crisi eoonomiaai delLa -rendita, su11a quia!Le la inobHtà si 
manteneva. Il problema ,è, fotis·e, di vede11e come la nobiltà :sul prua1110 
ddeologioo r,eagì ,al1a prospettiva di un di.'Verso ord1niamento statale, ed 
in quale uso della politioai ,essa: ,sperò. La 111Jobi:ltà, nei nu:me110.si tr:atitat:i 
che o1rco1a:11ono in Europa wn 1iingua iori:g1na1e o din t11aduzkmi, rihadl di 
essetie un otid:ine ,sodale con pr,edse pr,erogathr,e e funzioni. Proprio 
perché si sentì minaodatia dai «roturiers», foae !',esaltazione delle pro-
pde virtù, delle ,ptiopl.Ùie origini e dei propri pot,eri. 

16 S. MAsTELLONE, Francesco d'Andrea politico e giurista (1648-1698), Firenze 1969. 
17 S. MASTELLONE, Pensiero politico e vita culturale a Napoli nella seconda metà del 
Seicento, Firenze 1965. 
18 F. BrLLAcors, La crise de la noblesse européenne (1550-1650), in «Revue d'histoire 
moderne et contemporaine», XXIII, 1976, pp. 258, 177. 
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Nel1a letteratwa poHtica di pairte a11istoctatioa gli autori riandarono 
oon la memoria al pass1aito, quaindo i grandi uffici er,a,no ,appannaggio 
dei nobHii, quando il sovmno scegHev,a i suoi oonsiigliieri tr,a i nobili, 
quando nelle pvovtlin:oe si ,avev,a per i nobili il massimo rispetto. In 
Francia i nohili ch1edev,ano la oonvooazione degli stiat:i giene11ali per 
risanare i mali del paese; in Italia si ricordavano con nostalgia gl'impe-
r.aitoni medruev,aihl che oonside11av,ano i nobiH pvopvi vicari, accontentaindo-
si di un semplice giuramento di fedeltà; in Germania l'impero elettivo 
di Cado IV dli Boem1a era un rMerimento polemico contro i tentativii 
espa,nsd!onr1stici del1a casa di Asburgo. Bisogna dir,e che 1n Europa 1a 
nobiltà fu favorevole ,alla monà:ocMa oome distituzione poHtica, ma so-
gnò un dpo di moniairchiia elettiva nella quale .iJI sovrano sairebbe stato 
,H primo dei nobili (pr.imus imter paires), ,assistito da un consigi1io della 
corona, :f.iormatJo di nobili. Nei testi e inei mainoscdtni su11a monairchiia 
elettiva, che droo1arono in Europa t11a la me del C1nquecento e la 
prLma metà del Seicento, è itracdato H «mho poLitioo» .acoar,ezza,to dalilia 
nobiltà feudale: il pdndpe detto sa,r,ebbe stato il più buono, ed egl,i 
,avrebbe giovematJo come un semplice r,eggente. Con,tro questa ipotesi i 
giuristi friaincesii r,eplicarono che la legge saHoa e11a la legge fondamenta-
le del regno di Fvancia. La po1emii.ca ,a favore della legge salica condot-
ta da François Pithou, Antoine Hotman e Guillaume Du Vair mirò 
ad imped&re che La corona di Fmncia passass•e ,ad Isabella figlia di 
Filippo II di Spagna ( 1593 ), ma si voleva anche evitare che la monar-
chiia f.mnoese div,ems,se ooa monarcma dettiv,a dominaita dai nobiii: 
seoondo 1a Legge sialica La successiooie del primo :liiglio maschio ena 
immediatia ed indiiscutihile. 

Il model1o stataile 1al quale mo1ti nobhli pensavono fu la monarchia 
elettivia di tipo polacco. Nella monarchiia po1acca il sow.1ano veniivia 
eletto dai nobiiH, ,e dov,ev,a giuva11e J «pacta oon<V1entia» oon i quali 
s'impegnavia a 111s,pettare la 1ibertà dei nobhli. Ennico di V,a1ois, quaindo 
era stato eletto re di Polonia ( 157 3), aveva concesso gli articoli enricia-
ni ,ed aia stato ,assiistitio J.1Jel1e sue fune:ioni govematiive da un consiglio 
di 16 ll1iobHJi. B111rico di Va1ois non r,imas,e a lungo re di Bolon1a poiché 
nel 1574, alla morte di Car1o IX, r.i!uornò in Fraincia per succedere al 
fratello sul trono oome Enrico III, ma iJ modello politico della moniar-
chiia paLa(XJa fu esamiltl!auo negli ambient,i ar&stocraitici quale altiem,atdiva 
di tipo nobiliare. D',a:Ltra pa:rte il successore di Emico di Valois, Stefa-
no Bàthory ( 1579-1586) per le sue qualità umane e pol~tiche ottenne 
il oonsenso della «,szlachta», e rfosd a dare ordine e prospedtà al 
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paes•e. Il mito politico delta mon:arch1a elettiva sul modello statale polac-
co affascinò molti nobfhl, ti quali sper,aviano di adaittair,e ai nuo\lii tempi i 
vecchi ordit11Jamenti feudali; Ja «police», come ordine locale, non dove-
va essere cont11ol1ana da «offiders» 11egi, ma da «offiders» baltoinali. 
Rodolfo De Matteii, ,es1ami>noodo la forma ,a,11i>snocr,atica di governo nel 
dottrinarismo politico Italiano del Seioento, ha rkordato che molti scnit-
tori dal Bote110 al Leti parlarono dell'effettivo potere della gr.ande nobil-
tà foudale iin Polonia, e 11i00tl!obbero che «una volta eletto, il re ha 
potestà as•soluta, ma non cer,to sui nobiili», i quai1i «fiainno quel1o che 
lor ,piiace» 19

• 

Si è parlato della offiensiv,a degli Stati assoluti contro la ~obHtà, ma 
l'opposizione 1ai11a pol:it1oa •assioluoiJsitJioa degli Asburgo fu capeggi,at,a daJ-
1a nobiltà in nome del lii/spetto della costJi tuzione del Sacro Romano 
Impero: si spiega ,perché l'Impero germanico fu i:n Em1opa considemto 
dal1a nobiltà come un modelLo staitJa1e. Nel Trésor politique, pubblicato 
a P,a111gi ( 1611) ,e dedioatJo .al principe di Condé, a p11oposito dell'Impe-
11O ,si legge che 1n German!iia l'i:mper,atore non comanda «absolumoot», 
ma «gouverne par 1a ViOye des D1et,es»; all'assemblea germanica parteci-
pano il consiglio dei grandi elettori, il consiglio dei principi civili ed 
ecdes1astid, il oonsdig1iJo delle dttà; l'imperatore pro.pone «ce que bon 
luy semble», ma è la di1eta a decidere 20

• Il mito de1l'Impeoo. come 
ordinamento politfoo è palese nei nume11osi t11attaid dal titolo Respubli-
ca et Status Imperii, J qUtali tr.aittati ,ebbe110 signiificato polemico dur,a111-
te la guerra dei T11ent';anini (1618-1648). In uno di questi trattati, a 
proposito della «potestlas» dell'1mpenato!l.1e sii dioe che «multa ex ~llis, 
quae olim dus ,arbitdo 1.1eLitta, hodie mn nisi ,as,sensu et ,approbati1one 
statuum conficer,e potis ,est» 21

• Ed ,era pir,oprio il sisllema e1ettivo da 
parte dei pdncipi a rendene moder.a:to e benefico ;il gov,emo impeni1ale: 
la soonf,~tta degli Asburgo fu salutata da molti nobiili oome 1a salv,aguar-
d~a delle pre11og,ativ,e feudali, che s-embnav,aino poggi,are sul drrioto di 
partedpare .alte d!~ete: 1e diJss,ertJaZiioni «de oomit1iis Romani Imperi elec-
tonvbus» si trovano in tutte le 11accolte di tnattati sul govemo delLa 
«r•espublioa germanica» 22

• Secondo la tradi,z1one germanica i capi mifoa-

19 R. DE MATTEI La forma aristocratica di governo nel dottrinarismo politico italiano 
del Seicento, in Studi in onore di E. Rota, Bari 1956. 
20 Trésor politique, Paris 1611, pp. 41-47. 
21 Respublica et status Imperii Romani-germanici, Lugduni Batavorum, 1634 t. II, p. 47. 
22 De regimine Reipublicae Germanicae, Norimbergae 1567. 
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rJ vooivooo ,eletti, e 1a sucoess•ione dimsitica dei p11imi re doveva essere 
considerata un abuso: in questo mito politioo credette 1a nobiltà di 
spada. I nobili intravidero i pericoli insiti nel tipo di Stato amministra-
tivo proposto dagli ufficiali civili, e ribadirono che l'aristocrazia nella 
gemrch1a sioda1e era al primo posto ,perché le aar,auteri-stiche di u'na 
naz1one, oome spir,1to di un popolo, non er,a11110 date dalla plebe o dai 
vogati, ma da11a nobiltà: i nobili insieme con il r,e, p11i1mo nob1le, per le 
loro «virtù» e per ·1e 101.10 «uradizionJ·» formavano l'un1tà etica e politi-
ca del paese. 

U111a monarchiJa 1airciisiuoctatica .e1etdv,a ptesupponeV1a un regime feudale 
fondato su11a p1.1opr:Letà fondiar1a; mn unia monaJ.1Chia ,amministr,ativa si 
afHdav,ano le ,aitJtivlità pubbliche •e p11iv1at,e ,ad un gruppo di «robins» 
inte11essa1Ji, più a riiscuote1.1e «gia,ge,s», «•epioes» e «oasuels», che a rende-
re ,efficiente ,i,l p11ocesso p11oduttivo del paes,e: si spiega perché i gruppi 
economioo-p1.10du1Jtivl del terzo stato che r.ioavav,ano i loro reddhi dal 
p11ofit1to, esp11esis•e1.1O le 1or,o perp1ess1tà. Non dimenticMamo che alcunJ 
storioi hanno pa:r1ato per questo per1odo di un p1.1ocesso di «l.1iifeudalizza-
z1one»; 1e cons,eguenze più vistose di questo processo di rifeudalirzz.azio-
ne da parte dei proprietari fondiari furono una riscossione intransigente 
dei diritti feudali ,ed il 1Jr.asf,erimen1lo di oa,pi,tali commerdaJi in propvie-
tà 1Jer1.1iere. B.iJsogna 1aggiiiunge11e che si ebbe contempomneamente una 
«butiocratizzaZJione» delfa vita dvik Il Nef ha giustamente osservato 
che iirn Fr,ancia, ,assieme alla forma01one de11a burociiazia reg1a, «the 
movement for royal contro! aver the crofts became more active after the 
passage of the edictus of 1581 and 1597» 23

; nelle monarchie nazionali 
e in parecchi principati alcuni servizi della vita sociale furono trasformati 
in uffici,· ed il controllo delle ordinanze divenne più scrupoloso da parte 
dei pubblici ufficiali. 

In polemica con la «rifeudalizzazione», che in fondo era una privatizza-
zione della p1.1opnietà feudale, ,e in polemica con 1a «bu1.1ocradzzazione», 
che era l'espressione dell'ascesa del ceto degli ufficiali civili, i gruppi 
mercantili e· finanziari del terzo stato guardarono come ad un modello 
po1i1lioo ,ai Baesi Bassi. La Repubblica oLandese del1e Pwv1nce Unite, 
dopo av,er ottenuto la 1iber,azione dal1a Spagina, aveVJa subito ,1Jrovato in 
•sé modi ed ,i mezii per oompeuere •economiaaimente con nazioni più 
11icche ,e ,più potenti. Agli occhi di uin teorJoo deÌ pdndpio di sovranità 

23 J. N. NEF, Industry and Government in France and England (1540-1640), Philadel-
phia 1940. 
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jJ regime poHtJ1co o1aindes1e sembrava h,agiile e pieno di contraddiziioni; 
ognuna delle sette prov1noe av,ev1a oo:nservato la propr:1a autonom1a, 
oss:1a il proprilo regime fJscaJe, :H propr,i,o •es,erdto, la propda giusitiz~a; 
ogni pr:ovincia pr:endev,a Le pvopde dedsiioni dopo che er.a stato raggiun-
to l'1acco11do tr.a i borgoma:stci delle singole città; l'autorità degli stati 
genem1i, dov,e sedeV1000 i deputati delle poovinoe, er,a limitata; c'era 
contrasto tra «Stathouder» e «Gran Pensionario»; prevaleva uno 
spiciito particoh11ristico tra le province; eria diiffkile dir•e se le 'Provmce 
Uni1te dei P,aeSti. Bassi foss·ero uno Stato i!tl.oompiuto oppuve uno StJato 
dilaniato. Ma l'Olanda er:a l'unico paese d'Europa ad essersi sottratto 
alla stagnazione ,eoooomioa genera1e: il oommerdo o1andese consoHda-
v,a le sue posizioni ,nel Baltico e nel Medher,r,aneo. L'attività ecoinomica 
olandese aveva alle spalle una particolare organizzazione sociale: nei 
consigli comunaH i,l poterie eria passallo dalla vecch1a oligarchia ca:tJto1ica 
all'élite p1.1otestante, còmpost!a da:11a classe media dei mercanti 24. Le 
autonomie delle siingo1e città •eraino ruspettate poiché ogni città era 
retta da un consJ.glio di ,anz1a111i; 11noltre i cittadini 1avev,aoo grande 
libertà d',aziione ,e non dovevano sotJtJostare .ad una se11ie d'imposiizioni 
foudali da parte de11a nobiltà. La repubblioa olandese er.a uno Stato 
«b1en policé»; manaav•a, è vero, una struttur:a centrnMzzata, e non c'e-
1.1a un ord1ne bu110craitioo un1tJario, ma quello che era un difotJto sembria-
v~ divoota:re u,n viantaggio nella v,faJa quotidiana, e soprattutto ndla 
prassi commerciale. 

Ber i gruppi d1namioi del terzo stato le Prov,1nce Unite potev;ano giusta-
mente :appa:ri:re oome un modello s,taua:1e: •esse erano d1v,enute il cen1Jro 
del mondo ,eoonomioo eu1.1opeo: Amsterdam era la sede delle t1.1ansazio-
il1ii tiinter,111a0kmahl, Rott,erdam ,em .i;l porto di scalo del1a 1ana, Dordrecht 
era 1a più .ci.caa ciJttà del Reno; tutto un continuo movimento di 
oantmttaziOllli •e di soambi, di da:m1.10 ,e di oamb1ali, aivveniv,a nelle città 
olandesi; dilet110 i tmff.ici c'erano le soo1età mairituime che ,avevano este-
so il loro raggio d'azione dall'Atlantico al Pacifico. Le Province Unite 
accanto ,ai11a operosità commerda1e v,anta:vano una inviid1abile attività 
artli,sciJoa ,e cultum1e. L'Olanda divenne 11 rifugio dei p1.1ofughi relrgios,i 
e deg1i ,esuli po1iltildi; si diffuse ne1le nume1.10s·e univ,ershà una cultura 
Hbem. Lo sv1iluppo eoonomico e cultuir,ale e1.1a dovuto a:11o spwito di 
tolle11a:nza intJel1ettuai1e di ol'igiitne erasmila:na. 

Teorizzò questo modello stataleJohannes Althusius nella Politica metho-

24 CH, Wr1s0N, La repubblica olandese, trad. it., Milano 1968, 
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dice digesta. Nella 1ntroduzione a11a ristampa di quest'oper,a C. F. Frie-
drich ha sottoHnea1tJo i r,aipporti di Althusius con il mondo o1aindese 25 , 

ed ha notato che egli non sviluppa, come pensa il Gierke 26 , un sistema 
di di:ritto pubblico, ma interpreta lo StatJo come una oomunità sodale 
orgainizzaita per 11aggiung:ere Hrui oomuni. Nel1a prefazione alla terza 
ediz~me del 1614 A1thusius si rivolge .agli «ordines Frusme», e li 
addita come esemp1o del1e propr,ie medit1a2:ioni poliJtiche. Le province 
confederate hanno mosso guerr,a ,al re di Spagna, non riconoscendo il 
diritto di dominio, e hanno, infatti, dichiar~to che «jura haec ad conso-
datlam molùitudinem et populum singu1airum p11ovmdairum pert>in,ere»; 
ess,e hoo.no condotto la lottla ,oon taintia «animi fordtud1ne, sapieint,ia, 
fide et constant~a» da divenire un esempio per tutti: «Atque hoc me 
inter ruiias oaus.as mov:it, ut vobis hasoe meas po1iticais mediimtiiones 
inscriberem. Mow1t me edam, quod in his s,aepissime pro iHustnandis 
praeceptis politicis, exempla quoque a vobis, ad urbibus, constitutioni-
bus, moribus, rebus gestis vestris et confoederatarum aliarumque pro-
viino~airum Belgarum desumptia petam». Le vost11e virtù hoono salwto 
la repubblica delle Province Unite dalla tirannide tanto che «ego ab iis 
imiuanda,s pub1ioe oommenda111em». Per Althusius 1a base dell',a,ssocfa,zio-
ne pubblica è 1a dtità, ,e soprattutto l,a «univers1tas mbaina», nd1a 
quale, oltre la vita urbana, si esercitano «fonctiones mechanicas et 
studia»; ma tna le diiiv,erse specie di oittà egli mette al primo posto La 
«1~bena aiivitias», come quella o1aindes·e, «ab ,ail:iorum pritncipum, ducum 
vel comitum imperlo 1iber,a». Mi semb11a ,ertatJa !',affermazione di Pi,erre 
Mesoord che Althusius non parvegg:iò per alcun sistema poliuico poiché 
«la questione ,ai suoi occhi •er:a so1o dii dinteress,e seoondario» 27

• 

Sul modello stataiLe olandese non si è scritoo molto, ma ad esso si 
vioisero oon inter,esse os·servatori di tutti i paesi d'Europa; la repubbLi-
ca delle Province Unite fu considerata come un sistema politico né 
assiolutistioo-buroc11aitioo, né airistocmtko-feudaile. G~oviain Francesco Buo-
namioo, tipico sdenziano e letoemto del tempo, neHe sue inedite Memo-
rie de' viaggi, sctliitte :nel 1672, si mostm ·ammiratore della Repubbiica 
delle Province Unite, dove ha soggiornato per tre anni (1661-1663) 
tra Leiicla e Amst1erdam: il gov,etno gli s1emb11a felice «oon tutto che 
quei che govemaino ,noo s1enio che mercanti ed artig1a,ni», e gli abiitand 

25 J. ALTHUSIUS, Politica methodice digesta, Cambridge (Mass.) 1932. 
26 O. GIERKE, Giovanni Althusio, trad. it., Torino 1943. 
27 P MESNARD, Il pensiero politico rinascimentale, trad. it., voi. II, Bari 1964. 
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sono consapevoli di aver un regime poLitioo diverso dalle «più gmndi 
moniail'Chie», verso 1e quali ostentiaino «;iJnc11edibil dispregio ed insofon-
zia»; e la struttur,a dntema de11a 11epubbHca è ben diversa da:ll'assoluti~ 
smo vegio: «Ogn'u111a de11e 1oro ciittà si può diiir una RepubbLim di~ 
sdnta, ekggendo de' suoi cittadi,ni ,H suo senato per,petuo e H magi-
sttiato annuo» 

Il di:soorso sulLa repubblioa olandese obbliga a padave delta lt,epubblica 
veneta come «modello»; di questo modielLo, divenuto «mito», si è 
occupata La storiogr,aiHa iitai1~ana con F. Chahod, F. Gai~ta e R. Pecchio-
H, e priù r,eoen:temente l',americaino W. J. Bouwsma 28

• Nei suoi Di-
scours sur .les moyens de bien gouverner (1576) Innooent GentiHet 
,aveva polemizzato vio1enoemente oontro iil fiorendno Machiiavelli, ma 
aveva fatto l'elogio dei «sages et prudents» Veneziia111i che conoscono 
«les moyens de bien gouv,emer» 29 • V,erso la H111e del Cinquecento quei 
cetli civili, che ceroavano negLi ,scambi oommevdaili le fonti delJ:a ricchez-
za, videro in Venezia la repubblica bene ordinata 30

, la quale faceva dipen-
dere 1a politica estera dalla poHtioa ,eoonom1oa: l',ammiiniistr,azione vene-
ziiana non os1lacoLava oon ,eccess,iv,e norme buroc11aitkhe Le industriiose 
attivtltà dei suoi dtuadini, ma le iincoragghav,a e le appvezzaiva 31 • È noto 
finteres,se ~n,glese per iJl modello politico veneziiaino nel Sdoento, e non 
mancano s,tudi su V:ene2ia ,ed :i:l pensiiievo politico 1ng1es,e; è stato mes-
so .i!n luce che, per l'arco di tempo che v,a dalla contesa dell'initel'detto 
(1606) al confLiittio della \T.altelHna (1621), si ebbe un «AngLo-Venet~,an 
rapp11oachment» ,e si mohiplioarono gli scambi cultu11ali t11a i due paesi. 
Ma ~1 modello &ta:tale olandese rese evidente che esisteva una profonda 
diff,erenza tria le due vepubbliche: H modello policioo della riepubb1ioa 
di Venezia era di tipo oligarchico-patrizio, mentre il modello politico della 
repubblica: del1e Priov1nce Uni1te eria dli tipo democratico-borghese. A 
Napoli, dopo 1a so11evaz1one e l'ucds10111e di Masanidlo, i aapi delta 
rivoluz~one si t11ova11ono a dover soeg1iere tJra una repubbiica dii tipo 
venez~ano ed una repubb1k:a di >tipo o1anidese. Vincenzo d'Andrea e 
Ge111nairo Ames·e prodama,rono ·1a «Repubblica:>> affinché anche nell'Ita-
lia Meridiona1e potesse ,ess,ere realizzato un sisbema poliitioo «confor-

28 W. J. BouwsMA, Venezia e la difesa della libertà repubblicana, trad. it., Bologna 
1977. 
29 I. GENTILLET, Anti-Machiavel, ed. Droz Genève 1968. 
30 V. I. COMPARATO, Il mito di Venezia tra rinascimento e controriforma, in «Il 
pensiero politico», II, 1978, pp. 249-257. 
31 Z. S. FINK, The Classica! Republicans, Evanston 1945. 
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me» a quel1o d'Olanda oon un principe antispagno1o che difendesse la 
Repubblica e gli Stati popolari 32

• Si, rivolsero al duca di Guisa, ma 
questi, una volta a Naipali, dich1airò di. preferire 1a repubblica paitr,izia 
di tipo v,eneziJaino. Il duoa. di, Modena racconta nel1a sua Histoire che 
Vincenzo d'Andrea, pensando ,a11'01a11xJJa, riùenevia che «la Répubhlque 
etait la plus asseurée forme qu'ils pussent obtenir par leur souléve-
ment», ma U duca di Gu1sa, prefedva una repubblioa come Veneziia 
«qu:i n'est regie que par les nobles», piutitosto che una 1.1epubblica 
«oomme celle de HiolLainde» 33 • · ' 

Nel dibattito sui modelli poHuiJoi, tra Gnque e Seicento non mainoa.rono 
inoeruezze ed equivoci, anzi i miti po]i1tiici oontribu~ro,no a rendere confu-
se le aspirazioni dei gruppi sociali 34 : nell'impostazione dei problemi ven-
nero 1ettii i grandi autori dell',aintich~tà, oome P1anone ed Aristotele, 
senza t1ener conto della div,e1.1SJa shua!ZiJone storioa; .né possono es,sere 
sottovalutate le influenze religiose: i cristiani potevano essere in Euro-
pa rifiormati o cont1.1oriformati; ma 1al1'11nt,erno delle «ch1es,e» vi ernno 
or1entiamenti «popofari» ed odentament,i «,aristocr,atid». Ber. avvfare 
Uit11a· 1.1foeroa oompaimtiva di tipo ,eumpeo sulla ciroo1az1one dei modelli è, 
forse, utiLe proporr,e oome ipotes,i di lavo1.10 uno schema soc1o•ideo-
Logioo. 

Redditi: rendita profitto emolumento 

Distinzioni nobiltà ceti borghesi ufficiali 
sociali: produttivi civili 

Miti monarchia repubblica stato 
politici: elettiva mercantile amministrativo 

Modelli Polonia e Impero Province Francia 
statali: germanico Unite 

32 S. MAsTELLONE, Les révoltes de 1647 en Italie du Sud, in «Revue d'histoire 
diplomatique», 1978, pp. 166-188. 
33 Due DE MooÈNE, Histoire des révolutions de la ville et du royaume de Naples, Paris 
1667 (p. II, cap. VII, e p. III cap. XII). 

34 Su tutto il prob!ema degli ordini nei secoli XVI e XVII, vedi S. MASTELLONE, 
Storia ideologica d'Europa da Savonarola a Adam Smith, Firenze 1979. 
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